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SUGGERIMENTI

La commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni invita la commissione per 
gli affari esteri, la commissione per lo sviluppo e la commissione per i bilanci, competenti per 
il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approveranno i seguenti suggerimenti:

A. considerando che lo strumento dell'UE per i rifugiati in Turchia è stato istituito nel 2016 
nel quadro della dichiarazione UE-Turchia e gestisce 6 miliardi di EUR, mobilitati in 
due tranche: una destinata a finanziare i progetti che si concluderanno al più tardi entro 
la metà del 2021 e l'altra per finanziare i progetti la cui conclusione è prevista al più 
tardi entro la metà del 2025; che lo strumento per i rifugiati in Turchia costituisce un 
meccanismo di coordinamento congiunto e non uno strumento di finanziamento in sé; 

B. considerando che lo strumento per i rifugiati in Turchia ha contribuito al sostentamento 
di oltre 1,8 milioni di rifugiati e comunità di accoglienza in Turchia e rappresenta 
pertanto un pilastro fondamentale del sostegno e dell'aiuto umanitario; che lo strumento 
per i rifugiati in Turchia è stato minacciato dalla pressione politica esercitata dal 
governo turco nei confronti dell'Unione europea nell'ambito delle controversie sulla 
dichiarazione UE-Turchia, fatto che, in ultima analisi, danneggia i rifugiati e le 
comunità di accoglienza che dipendono da questo sostegno; che nell'ambito di tale 
dichiarazione si sono verificati casi di violazioni dei diritti umani che sono 
incompatibili con la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea; 

C. considerando che il fondo fiduciario regionale dell'Unione europea in risposta alla crisi 
siriana (fondo Madad) ha mobilitato 2,3 miliardi di EUR, compresi i contributi volontari 
di 21 Stati membri dell'UE, della Turchia e del Regno Unito; che i suoi programmi si 
concentrano su istruzione, mezzi di sussistenza, salute, protezione e acqua, a favore di 
rifugiati, sfollati interni e comunità locali, fornendo sostegno a oltre 7 milioni di 
beneficiari; che, con il protrarsi della guerra civile siriana, la risposta del fondo Madad 
si è evoluta ulteriormente nel contesto del nesso tra azione umanitaria e sviluppo, 
concentrandosi maggiormente sul rafforzamento dei sistemi a sostegno degli sforzi e 
delle capacità dei paesi ospitanti di rispondere a tale crisi prolungata, in particolare 
attraverso l'erogazione di servizi pubblici in Iraq, Giordania e Libano;

D. considerando che, secondo la sua valutazione, il fondo Madad è in grado di avviare i 
progetti in modo relativamente più veloce rispetto alle procedure standard nell'ambito 
dello strumento europeo di vicinato e dello strumento di assistenza preadesione; che il 
fondo Madad è altresì riuscito a realizzare un'economia di scala, con progetti su larga 
scala di volume medio pari a 20 milioni di EUR e un periodo medio di attuazione di 
circa 30 mesi; 

E. considerando che il Fondo fiduciario di emergenza dell'Unione europea per la stabilità e 
la lotta contro le cause profonde della migrazione irregolare e del fenomeno degli 
sfollati in Africa (EUTF per l'Africa) è stato istituito nel 2015 ed è stato presentato 
quale strumento chiave per attuare il piano d'azione di La Valletta; che è diventato il 
principale strumento finanziario dell'impegno politico dell'UE nei confronti dei partner 
africani nel campo della migrazione; che EUTF per l'Africa ha finanziato oltre 500 
progetti in 26 paesi africani in tre regioni geografiche, Sahel e Lago Ciad , Corno 
d'Africa e Africa settentrionale, per impegni totali di un valore superiore a 5 miliardi di 
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EUR dal 2016, di cui 4,4 miliardi provenienti dal bilancio dell'UE; che questi paesi 
affrontano sfide crescenti che riguardano la pressione demografica, l'estrema povertà, la 
debolezza delle infrastrutture sociali ed economiche, le tensioni interne e le debolezze 
istituzionali, una insufficiente resilienza, le emergenze alimentari e le sollecitazioni 
ambientali; 

F. considerando che la revisione intermedia di EUTF per l'Africa ha evidenziato il valore 
aggiunto del fondo quale strumento flessibile che affronta situazioni in rapida 
evoluzione e si occupa di questioni locali specifiche; che, tuttavia, una relazione della 
Corte dei conti europea1 del 2018 ha evidenziato varie carenze, tra cui sfide giuridiche 
quali la mancata applicazione del diritto dell'UE in materia di appalti pubblici, nonché 
una gestione poco trasparente; che la Commissione ha dichiarato di aver tenuto conto di 
tali preoccupazioni e di aver predisposto miglioramenti; che la società civile ha espresso 
dubbi2 in merito alla qualità dei progetti approvati e, cosa più preoccupante, ai presunti 
contributi a trattamenti inumani e degradanti e/o al finanziamento di attori che hanno 
perpetrato violazioni dei diritti umani, ad esempio in Libia, Eritrea e Sudan; 

G. considerando che l'articolo 208 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
stabilisce chiaramente che la cooperazione allo sviluppo è condotta nel quadro dei 
principi e obiettivi dell'azione esterna dell'Unione e che l'obiettivo principale della 
politica dell'Unione nel settore della cooperazione allo sviluppo è la riduzione e, a 
termine, l'eliminazione della povertà; che l'EUTF per l'Africa fruisce in maniera 
predominante dell'aiuto pubblico allo sviluppo (APS), principalmente dal Fondo 
europeo di sviluppo (FES), e in quanto tale la sua attuazione dovrebbe basarsi sui 
principi fondamentali di efficacia dello sviluppo; 

H. considerando che la mobilità intraregionale ha svolto un ruolo importante in Africa nel 
corso della sua storia; che, in risposta alla siccità, le popolazioni locali sono state 
tradizionalmente in grado di modificare le loro strategie di sussistenza e hanno 
dimostrato una capacità di adattamento, spesso ricorrendo alla migrazione come mezzo 
per diversificare i propri mezzi di sussistenza; che sin dai primi anni 2000, e in 
particolare dal 2016, questo sistema di diversificazione dei mezzi di sussistenza è stato 
posto sotto pressione principalmente a causa delle limitazioni alla libertà di circolazione 
intraregionale derivanti dal sostegno fornito dagli Stati membri dell'UE ad alcuni paesi 
africani per combattere la migrazione irregolare verso l'Europa; 

I. considerando che dal 2017 l'UE ha fornito 57,2 milioni di EUR a sostegno del progetto 
di gestione integrata delle frontiere e della migrazione nell'ambito della sezione Africa 
settentrionale dell'EUTF per l'Africa, al fine di aumentare la capacità operativa della 
guardia costiera libica, della Marina e dell'amministrazione generale per la sicurezza 
costiera onde aiutarle ad intercettare le persone in mare, fornendo nel contempo 
sostegno all'Organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM) per consentirle di 
assistere i migranti più vulnerabili bloccati in Libia e nei paesi ospitanti; che, secondo i 
dati dell'OIM, più di 20 000 persone sono state intercettate nel 2019 e 2020 dalla 

1 Relazione speciale n. 32/2018, Il fondo fiduciario di emergenza dell'Unione europea per l'Africa: flessibile, ma 
non sufficientemente mirato, pagg. 17-25.
2 Davis, L., EU external expenditure on asylum, forced displacement and migration 2014-2019 (Spesa esterna 
dell'UE nel settore dell'asilo, degli sfollamenti forzati e della migrazione 2014-2019), Consiglio europeo per i 
rifugiati e gli esuli, 2021.
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guardia costiera libica; che numerose relazioni hanno confermato che la Libia non è 
ancora un luogo di sbarco sicuro, per via delle gravi violazioni dei diritti umani 
commesse nei confronti di rifugiati e migranti e a causa del conflitto in corso nel paese; 
che l'8 maggio 2020 l'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani ha 
chiesto una moratoria su tutte le intercettazioni e i rimpatri in Libia; che in una relazione 
pubblicata nel marzo 2021 la commissaria per i diritti umani del Consiglio d'Europa ha 
ribadito la sua richiesta, già espressa nel 2019, di sospendere il sostegno alla guardia 
costiera libica che incide sulle intercettazioni e sui rimpatri; 

J. considerando che alcune organizzazioni della società civile hanno avviato varie cause, 
procedimenti giudiziari e denunce contro l'UE e i suoi Stati membri per violazioni dei 
diritti umani, violazioni della normativa dell'UE in materia di finanziamenti e del diritto 
internazionale dei diritti umani3, respingimenti e altri atti disumani contro i migranti4 
legati direttamente o indirettamente ad alcuni progetti di EUTF per l'Africa; che è stato 
riferito che il centro operativo regionale a sostegno del processo di Khartoum e 
dell'iniziativa dell'Unione africana per il Corno d'Africa (ROCK) e il programma per 
una migliore gestione della migrazione sostenuti dall'EUTF per l'Africa sono stati 
sospesi dall'UE in Sudan nel 2019; 

K. considerando che la scadenza del fondo fiduciario dell'UE per l'Africa e di altri fondi 
fiduciari dell'UE è prevista per la fine del 2021; che si prevede che il prossimo 
strumento di finanziamento pluriennale per l'azione esterna, lo strumento di vicinato, 
cooperazione allo sviluppo e cooperazione internazionale (NDICI), destini il 10 % ad 
attività legate alla migrazione, in aggiunta all'istituzione delle priorità indicative 
nazionali reciprocamente concordate nonché a un approccio flessibile fondato su 
incentivi; 

L. che sarebbe utile se la Commissione e gli Stati membri elaborassero una rassegna chiara 
e completa dei fondi utilizzati per finanziare la cooperazione con i paesi terzi nel settore 
della gestione della migrazione attraverso tutti gli strumenti finanziari e la loro 
attuazione, comprese informazioni quali gli importi, gli obiettivi, la finalità, le azioni 
ammissibili e la fonte di finanziamento;

1. deplora che i fondi fiduciari dell'UE siano strumenti ad hoc che si discostano dal 
processo decisionale ordinario e aggirano il controllo parlamentare e il controllo 
democratico, quindi mancano di trasparenza e di responsabilità democratica; sottolinea 
che non sono disponibili, o sono difficilmente accessibili, dati dettagliati sui fondi 
stanziati; esorta la Commissione ad adottare misure immediate per migliorare la 
trasparenza e la regolare condivisione di informazioni con il Parlamento europeo 
nonché garantire una sorveglianza e un controllo parlamentare migliori sulla 
definizione, sull'attuazione e sul seguito dato all'EUTF per l'Africa e allo strumento per i 
rifugiati in Turchia, incluse eventuali misure future da adottare a norma dell'articolo 8, 
paragrafo 10, del regolamento NDICI; ribadisce la necessità di potenziare la 
responsabilità delle autorità direttamente incaricate della gestione dei fondi; invita la 

3 Global Legal Action Network (GLAN), "EU financial complicity in Libyan migrant abuses" (Complicità 
finanziaria dell'UE negli abusi contro i migranti libici).
4 Studenti di Capstone sulla lotta contro il terrorismo e la criminalità internazionale, comunicazione all'ufficio 
del procuratore della Corte penale internazionale dal titolo "EU Migration Policies in the Central Mediterranean 
and Libya (2014-2019)" (Politiche migratorie dell'UE nel Mediterraneo centrale e in Libia (2014-2019)).
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Commissione a formalizzare immediatamente lo status di osservatore del Parlamento 
alle riunioni dei consigli di amministrazione dei fondi fiduciari dell'UE e a presentargli 
ogni anno una relazione finanziaria e sui diritti umani in relazione all'attuazione dei 
progetti attuali e futuri; 

2. osserva che i fondi dell'UE sono stati utilizzati per esercitare pressioni sui governi 
partner affinché rispettino gli obiettivi interni dell'UE in materia di migrazione e 
sottolinea il crescente ricorso, dal 2016, a una maggiore condizionalità tra la 
cooperazione allo sviluppo e la gestione della migrazione; deplora l'uso dell'assistenza 
allo sviluppo per l'attuazione di accordi informali privi di controllo parlamentare e 
controllo democratico, ivi compresa la dichiarazione UE-Turchia del 18 marzo 2016, il 
memorandum d'intesa UE-Unione africana per la pace, la sicurezza e la governance del 
23 maggio 2018 e il memorandum d'intesa UE-Nigeria del 29 agosto 2019; 

3. prende atto con preoccupazione delle carenze nell'applicazione del diritto dell'UE in 
materia di appalti pubblici per quanto concerne la politica migratoria esterna dell'UE5; 
ritiene che le disposizioni dell'articolo 3 della decisione della Commissione dell'ottobre 
2015 (C(2015)7293) che istituisce l'EUTF per l'Africa e i progetti di aiuto umanitario 
finanziati tramite il fondo Madad e lo strumento per i rifugiati in Turchia non siano 
compatibili con il diritto dell'UE in materia di appalti pubblici o ne siano esentati; 
sottolinea la mancanza di trasparenza per quanto riguarda l'attuazione e l'ambito di 
applicazione delle procedure di diritto in materia di appalti pubblici nella selezione dei 
partner esecutivi6; si rammarica che le procedure e i criteri di selezione dei progetti non 
siano sufficientemente chiari o documentati7; 

4. sottolinea che i progetti attualmente coperti dai fondi fiduciari dell'UE potrebbero essere 
finanziati nell'ambito di qualsiasi componente dell'NDICI – risposta geografica, 
tematica o rapida – entro l'obiettivo di spesa del 10 % definito dal regolamento; esprime 
preoccupazione per le discussioni in corso al Consiglio che mirano alla creazione di 
iniziative di finanziamento di Team Europa legate al tema migrazione, allo scopo di 
proporre azioni relative alla gestione della migrazione in Africa, che rischiano di 
eludere il controllo del Parlamento; 

5. fa notare che lo strumento per i rifugiati in Turchia si differenzia dai fondi fiduciari 
dell'UE, principalmente poiché rimane integrato nel bilancio dell'Unione; riconosce il 
sostegno fornito dallo strumento per i rifugiati in Turchia a favore dei rifugiati e delle 
comunità di accoglienza in Turchia, in relazione alla salute, all'assistenza umanitaria, 
all'istruzione, al sostegno socioeconomico; osserva, tuttavia, che solo i rifugiati 
registrati hanno accesso a tale sostegno, e che molti non accedono all'assistenza; 
sottolinea a questo proposito che, dal 2016, l'accesso alla registrazione è stato ostacolato 
in talune province e città della Turchia, come riportato da alcune ONG quali Amnesty 
International; 

5 Spijkerboer, T. and Steyger, E., "European External Migration Funds and Public Procurement Law" (Fondi 
europei per la migrazione esterna e diritto in materia di appalti pubblici), European Papers, vol. 4, n. 2, 2019, 
pagg. 493-521 e pag. 520.
6 Ibidem.
7 Relazione speciale n. 11/2017 della Corte dei conti europea, Il fondo fiduciario Bêkou dell'UE per la 
Repubblica centrafricana: un esordio promettente, nonostante alcune carenze, 2017, pagg. 36-39
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6. si rammarica che tale cruciale sostegno sia stato stanziato nel quadro della dichiarazione 
UE-Turchia; esprime preoccupazione per i due progetti di sostegno alla gestione della 
migrazione, per un valore totale di 80 milioni di EUR, alla luce del mancato accesso e 
monitoraggio da parte di osservatori nazionali e internazionali, anche nei luoghi di 
detenzione8; evidenzia la necessità di garantire la realizzazione di esercizi di 
monitoraggio e audit rigorosi allo scopo di assicurare il rispetto del regolamento 
finanziario; invita la Commissione a intensificare la comunicazione relativa allo 
strumento per i rifugiati in Turchia e chiede che garantisca che tali fondi siano destinati 
specificamente a progetti per i rifugiati e non siano utilizzati per altre finalità; invita la 
Commissione a garantire che gli obiettivi dello strumento per i rifugiati in Turchia siano 
conformi ai principi, alle politiche e agli obiettivi generali dell'UE, compresi la 
democrazia, lo Stato di diritto e i diritti umani; 

7. sottolinea l'importante contributo del fondo Madad nel sostenere l'accesso ai servizi di 
base come la salute e l'istruzione per i rifugiati siriani, gli sfollati interni e le comunità 
di accoglienza nei paesi vicini; accoglie con favore la recente adozione di un pacchetto 
di assistenza di 130 milioni di EUR per sostenere i rifugiati siriani e le comunità locali 
in Giordania e Libano, alla luce della perdurante crisi umanitaria dovuta al conflitto in 
atto in Siria; chiede che il fondo Madad sia integrato agevolmente nel nuovo quadro 
finanziario pluriennale (QFP), assicurando  un'assegnazione e un uso efficiente dei 
fondi già impegnati; 

8. riconosce che alcuni progetti di EUTF per l'Africa hanno fornito un sostegno essenziale, 
soprattutto attraverso investimenti nel settore della salute e dell'istruzione, nello 
sviluppo economico, nella creazione di posti di lavoro e nell'integrazione nei mercati del 
lavoro, sia a favore delle comunità locali che dei rifugiati, e in special modo dei gruppi 
vulnerabili come le donne e i giovani; si rammarica che l'EUTF per l'Africa  abbia avuto 
un impatto limitato nella creazione di maggiori opportunità economiche e di 
occupazione, come sottolineato nella sua revisione intermedia, nonostante ciò 
rappresenti uno dei quattro obiettivi principali del fondo; 

9. osserva che la revisione intermedia ha rilevato che la struttura di governance e di 
gestione dell'EUTF per l'Africa era flessibile ed efficiente e consentito di adottare 
decisioni rapide sulla base di una visione strategica delle questioni e grazie a personale 
competente e impegnato; osserva che vi è una mancanza di responsabilità e controllo 
dell'EUTF per l'Africa e continua ad esprimere preoccupazione per la governance del 
fondo, per l'unione di risorse dell'UE aventi obiettivi diversi, per la composizione del 
consiglio di amministrazione del fondo e dei suoi comitati operativi regionali, che ha 
permesso a taluni Stati membri di adottare decisioni dirette sulla spesa dei fondi dell'UE 
sulla base di un contributo di 3 milioni di EUR, per la scarsa trasparenza del processo di 
definizione e approvazione dei progetti, per la mancanza di dialogo con le 
organizzazioni della società civile locali e attive nell'ambito dei diritti umani; evidenzia 
la mancanza di valutazioni d'impatto ex ante e continue riguardanti le popolazioni e i 
paesi interessati, in particolare per quanto riguarda i diritti fondamentali, e l'assenza di 
qualsiasi condizionalità dei diritti fondamentali sull'uso dei finanziamenti; 

8 Relazione per paese di Global Detention Project, Immigration detention in Turkey: a serial human rights 
abuser and Europe’s refugee gatekeeper (Detenzione di migranti in Turchia: paese che viola continuamente i 
diritti umani e controlla l'accesso di migranti in Europa), ottobre 2019. 
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10. sottolinea che i fondi fiduciari dell'UE si sono concentrati principalmente sul sostegno 
ai paesi nello sviluppo di strategie nazionali e regionali in materia di gestione della 
migrazione, sul miglioramento delle capacità di prevenzione della migrazione irregolare 
e di lotta contro la tratta di esseri umani e il traffico di migranti, nonché 
sull'agevolazione di rimpatri e reintegri sostenibili e dignitosi; sottolinea che la grande 
attenzione rivolta agli obiettivi 3 e 4 dell'EUTF per l'Africa si discosta da un approccio 
globale alla migrazione; deplora il fatto che il 37 % dell'EUTF per l'Africa sia destinato 
a misure volte a limitare e ridurre la migrazione, mentre meno del 9 % è destinato ad 
affrontare le cause della migrazione e degli sfollamenti forzati; rileva che meno 
dell'1,5 % dell'EUTF per l'Africa è stato assegnato ai canali di migrazione regolari. 
evidenzia che ridurre la mobilità per scoraggiare la migrazione è pressoché contrario 
agli obiettivi di sviluppo, poiché aumenta la povertà e minaccia di mettere a rischio i 
diritti fondamentali. 

11. ribadisce il suo invito alla Commissione e alle agenzie dell'Unione di cessare o rivedere 
la loro cooperazione con paesi terzi, anche sospendendo finanziamenti e progetti 
specifici che mettono a repentaglio i diritti umani degli interessati, anche quando i paesi 
terzi non rispettano pienamente i diritti fondamentali; ribadisce in tale contesto il 
proprio invito alla Commissione e agli Stati membri, tenuto conto delle gravi violazioni 
dei diritti umani nei confronti di rifugiati, richiedenti asilo e migranti in Libia, compresi 
quelli intercettati in mare, affinché rivedano urgentemente tutte le attività di 
cooperazione con le autorità libiche competenti per quanto riguarda la sorveglianza e la 
gestione marittima e delle frontiere finanziate a titolo dell'EUTF per l'Africa, e 
sospendano la seconda fase del progetto dell'EUTF di sostegno alla gestione integrata 
delle frontiere e della migrazione fino a quando non vi saranno chiare garanzie di 
rispetto dei diritti umani, compresa l'abolizione della legge che criminalizza i migranti 
irregolari; chiede alla Commissione di garantire una valutazione trasparente dei rischi, 
eseguita da organismi dell'UE ed esperti indipendenti, in relazione all'impatto dei 
progetti finanziati dall'UE sui diritti umani dei migranti e dei rifugiati, così come 
sull'insieme della popolazione del paese interessata; chiede la creazione di un 
meccanismo di monitoraggio indipendente in materia di diritti umani e protocolli chiari 
per agire in caso di violazioni dei diritti fondamentali; 

12. sottolinea la necessità di definire con chiarezza il quadro dell'EUTF per l'Africa e dello 
strumento per i rifugiati in Turchia, nonché dei loro potenziali successori, compresa la 
definizione, la rendicontazione, il monitoraggio e la valutazione dei progetti, al fine di 
garantire che le azioni finanziate nell'ambito dell'EUTF per l'Africa e dello strumento 
per i rifugiati in Turchia contribuiscano al conseguimento degli obiettivi specifici di tali 
fondi e non siano impiegate per altri scopi; invita la Commissione a condurre una 
valutazione ex-post almeno un anno dopo il completamento di tutte le attività dell'EUTF 
per l'Africa e a riferire al Parlamento di conseguenza; invita la Commissione a 
coinvolgere le organizzazioni della società civile in tale valutazione e a prestare 
particolare attenzione all'impatto del fondo sullo sviluppo e sui diritti fondamentali, con 
particolare riguardo ai progetti di cui agli obiettivi 3 e 4; 

13. rileva con preoccupazione che attraverso la componente di "risposta rapida" dell'NDICI, 
la cooperazione con i paesi terzi sulla gestione della migrazione può essere finanziata 
senza che la Commissione debba pubblicare alcun documento di programmazione o 
consultare gli attori della società civile, e senza il coinvolgimento del Parlamento; 
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insiste, al riguardo, sulla necessità di garantire che il QFP 2021-2027 sia accompagnato 
da un solido quadro di riferimento sui diritti umani per l'identificazione, l'attuazione e il 
monitoraggio dei futuri programmi di cooperazione in materia di migrazione; invita la 
Commissione e gli Stati membri a ricorrere all'NDICI e ai suoi partenariati 
internazionali per promuovere programmi di protezione dei rifugiati e dei migranti, in 
linea con il diritto dell'Unione e internazionale, e a garantire che l'APS sia utilizzato per 
sostenere e mantenere uno sviluppo umano sostenibile, la democrazia e i diritti umani, 
per la protezione di tutte le persone; 

14. invita l'UE a rivedere la dichiarazione UE-Turchia allo scopo di garantire il rispetto 
delle norme sui diritti umani, a di assicurare che l'aiuto e il sostegno umanitari forniti 
dallo strumento per i rifugiati in Turchia non siano minacciati dall'instabilità politica.
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